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«SI PUÒ FARE» 

Modelli innovativi di presenza salesiana dove le FMA non sono più fisicamente presenti 

Carissime Exallieve/i, 

c’è una parola che torna, con insistenza, nelle lettere di Madre Mazzarello: prendersi cura. 
Non un’attività tra le altre — uno stile di vita, un modo di stare nel mondo, che viene 
direttamente dal Vangelo. 

Nella sua enciclica Magnifica Humanitas, Papa Leone XIV ricorda il profeta Neemia. 
Davanti alle rovine delle mura di Gerusalemme, egli non si siede a piangere: riunisce le 
persone scoraggiate e rimette ognuna davanti al proprio tratto di muro. Mattone dopo 
mattone, la città rinasce. L'immagine non legittima chiusure: ci dice che ognuno di noi ha 
un tratto di muro da tenere in piedi. 

Siamo qui perché quella stessa logica ci appartiene — come Neemia, come Maìn, come 
ogni donna che ha scelto di restare davanti al proprio tratto di muro. È da qui che nasce 
questo incontro. 

Sono una di voi: una responsabile che ogni giorno fa i conti con le stesse fatiche che 
vivete nelle vostre Unioni. Vi porto solo quello che ho visto funzionare, sul campo, con 
le mani. Prendete ciò che vi serve, lasciate il resto. 

Vi parlo da una Federazione che abbraccia cinque province: la Sicilia centro-occidentale e 
tutto il versante tirrenico, dal palermitano fino ad Alì Terme. E ad Alì Terme, per noi, c’è 
qualcosa di più di una tappa geografica: lì, nel Santuario di Maria Ausiliatrice, custodiamo le 
spoglie della nostra Beata Madre Maddalena Morano. Lei, maestra venuta da Torino, scelse 
la Sicilia come sua terra prediletta, vi seminò oratori e scuole per vent’anni, e volle riposare 
qui, in mezzo alle sue figlie, nella casa del suo cuore. È la patrona dei catechisti e degli 
educatori, ed è la radice viva da cui prende nome la nostra Federazione. Quando diciamo 
Madre Morano, non nominiamo un ricordo: nominiamo una presenza che ci cammina 
accanto. 

Vi parlo da due postazioni che conosco bene, perché le abito ogni giorno: la Federazione, che 
presiedo, e la mia Unione di Sant'Agata, dove sono una responsabile come voi, tra le mie 
exallieve. È da qui, non dai libri, che ho imparato quello che sto per dirvi. 

La prima cosa che ho imparato: guardare con gli occhi della fede. 

Per anni ho guardato la realtà della nostra associazione — le case che chiudono, l’anzianità 
delle associate — con un peso sul cuore. Poi ho capito una cosa: questa non è una colpa. È 
un segno dei tempi, lo stesso che attraversa tanta parte della Chiesa. 

E allora la domanda cambia. Non più «Ha ancora senso?» — che ci blocca. Ma «Che cosa il 
Signore ci chiede oggi?» — questa ci rimette in cammino. 

La risposta che stiamo costruendo è semplice da dire e impegnativa da vivere: una 
Federazione più leggera, più essenziale, più capillare. Meno grandi raduni, più piccoli incontri 



di zona. Più telefonate. Più attenzione a chi resta a casa. Don Bosco ha adattato cento volte 
le forme senza cambiare mai il cuore del suo metodo — il da mihi animas. E Maìn, a Mornese, 
ha fatto lo stesso: ha tenuto fermo lo spirito e ha lasciato che le forme si adattassero alla vita. 
Tocca a noi avere lo stesso coraggio pratico. E non sono parole. Sono fatti. 

Nell’Anno Santo abbiamo camminato davvero, da pellegrini di speranza: tre pellegrinaggi 
giubilari, da Santa Rosalia sul Monte Pellegrino, a Fiumedinisi fino a Gibilmanna, sulle 
Madonie. E proprio a Gibilmanna Carolina Fiorica ci ha lasciato una frase che mi porto ancora 
dentro: 

“Passando dalla devozione all’emulazione di Maria, noi siamo una potenza” 

Una potenza. Ricordiamocelo, quando ci sembra di essere poca cosa. 

A San Cataldo, lo scorso ottobre, ci siamo guardate in faccia e ci siamo dette che non siamo 
Exallieve che custodiscono ricordi ingialliti: siamo donne con un carisma vivo tra le mani. E 
ad aprile, a Palermo, con Carolina Fiorica abbiamo imparato il discernimento attraverso un 
oggetto che le nostre nonne avevano in cucina: u crivo, il setaccio. Setacciare vuol dire questo 
— tenere la farina, lasciar andare la crusca. Tenere ciò che nutre la comunione, lasciar cadere 
ciò che la appesantisce. È l’arte esatta che serve a un’associazione che vuole rinascere. 

La seconda cosa: il carisma non ha bisogno di mura. 

A Sant’Agata abbiamo preso uno strumento semplice — un sito internet — e ne abbiamo 
fatto un piccolo cortile aperto giorno e notte. Il Rosario salesiano, le litanie, la liturgia del 
giorno, i commenti alla Strenna. Una exallieva a casa, alle nove di sera, può aprirlo e pregare 
con noi, anche se è a chilometri di distanza. 

Il cortile di Mornese, oggi, può diventare il pianerottolo di casa nostra, il gruppo su 
WhatsApp, una telefonata a chi è sola. Tutto questo è già missione. Non è il ripiego di chi 
non ha di meglio: è la forma nuova della stessa fiamma. 

La terza cosa: il bene che esce di casa. 

Le Exallieve non cercano semplicemente volontari. Cercano compagni di strada. 

A Natale, le Exallieve di Alì Terme sono entrate nel reparto di Cardiochirurgia Pediatrica 
dell’Ospedale di Taormina, a portare doni e vicinanza a bambini ricoverati e alle loro 
famiglie. Bambini con il cuore malato, e delle exallieve che entrano in corsia per dire loro: 
non siete soli. Questo è Mornese. Questo è il cortile che si fa ospedale. 

E poi: un progetto di lettura ad alta voce nei reparti pediatrici, quattro incontri, fianco a fianco 
con giovani volontari. Quando una giovane entra in un’opera di servizio, scopre che il bene 
può essere concreto, incontra una comunità, trova uno spazio per crescere e donarsi. 

In un solo gesto, due risultati: l’associazione si rinnova, e i giovani diventano protagonisti. 

Non si tratta di passare il testimone. Si tratta di camminare insieme. 

E il 22 maggio, all’Arenella di Palermo, è successa una cosa che non ci aspettavamo. Venti 
ragazzi — usciti o quasi dalla scuola salesiana — hanno chiesto, di loro spontanea volontà, 
di essere riconosciuti come exallievi. Non li abbiamo cercati noi: sono venuti loro. 

Non potevamo tesserarli perché minorenni, e allora abbiamo inventato qualcosa di nuovo: la 
Promessa degli Exallievi Junior. Una promessa pensata per la loro età, con parole che 
potessero fare proprie davvero. E insieme alla promessa: una tessera fatta apposta per loro, 
una medaglietta di Maria Ausiliatrice, il Vangelo, una maglietta, una spilletta col logo 
federale. Piccole cose. Ma ognuna diceva: tu appartieni a qualcosa che vale. 



E a ciascuno è stata assegnata una madrina tra le associate, con il compito di seguirli in tutte 
le attività dell’Istituto — grest, oratorio, catechismo. Una donna che cammina accanto a un 
ragazzo. Questo è Mornese. 

Erano più loro degli adulti — vi rendete conto? I giovani, per una volta, più numerosi di noi. 
E Carolina Fiorica ha detto una frase che voglio consegnarvi: «siete voi la nostra buona 
novella; per la nostra associazione, in questo momento, siete ossigeno». I giovani bussano 
alla porta, se la porta resta aperta. Il nostro compito è uno solo: non lasciare che quella 
porta si chiuda. 

E una cosa ve la dico adesso, perché è la certezza che ho maturato sul campo: 

“Sì. Si può fare. Lo stiamo già facendo.” 

E ora una confidenza 

Stamattina avete lavorato su un caso nel lavoro di gruppo: Patti, l’Istituto Caleca. La 
responsabile che tiene in piedi quell’opera in nome delle FMA è Nunziella Pontillo, 
Presidente dell’Unione locale e Consigliere nella mia Federazione. Non un contratto: un atto 
d’amore per ciò che quelle mura rappresentano. 

C’è però un’altra esperienza che voglio condividere con voi: Sant’Agata, l’Istituto Vincenzo 
e Francesca Zito. Centocinque anni di presenza FMA. Nel 2020 le suore sono andate via. 
L'Istituto non era di proprietà delle suore: le FMA lo gestivano. La titolarità apparteneva a un 
ente voluto dalle sorelle Zito, un ente ecclesiastico legato alla Diocesi di Patti. E le sorelle 
avevano previsto, con lungimiranza, che il giorno in cui le suore non ci fossero più state, la 
gestione sarebbe passata alla Curia.  Di quel Consiglio di Amministrazione, faccio parte 
anch’io — in rappresentanza delle Exallieve FMA. Là dove per un secolo c’erano le suore, 
oggi ci sono anche le mani di noi exallieve. 

“Le fondatrici hanno pensato al futuro con più coraggio di quanto immaginavano. 
 Ora tocca a noi fare lo stesso.” 

Quelle due sorelle, più di un secolo fa, hanno previsto chi avrebbe garantito “l'assistenza della 
gioventù nella sua più alta forma — non solo religiosa e morale, ma anche intellettuale e 
materiale”, quando loro non ci sarebbero state più. È esattamente ciò che chiede a noi questo 
tempo: non basta tenere viva l’associazione oggi. Dobbiamo domandarci fin da adesso chi 
raccoglierà ciò che stiamo seminando. 

Non vi lascio una teoria. Vi lascio tre cose semplici, da provare già lunedì. 

1. Partite dal piccolo, non dai numeri. Tre exallieve attorno a un tavolo sono già 
l’associazione. 

2. Usate gli strumenti che avete in mano. Un gruppo WhatsApp, una telefonata, un sito 
web. Non aspettate i mezzi che non avete. 

3. Uscite verso qualcuno. Un reparto d’ospedale, una persona sola, un’opera da 
custodire. È lì che l’associazione ritrova le forze — e che i giovani si avvicinano, non 
chiedendo loro di iscriversi, ma coinvolgendoli nel fare del bene. 

E soprattutto, una sola frase che porto sempre con me e che oggi affido a voi: 

 
 

“Finché c’è una sola Exallieva delle Figlie di Maria Ausiliatrice al mondo, 
 lo spirito di Mornese non muore.” 

 



C’è ancora una cosa che voglio lasciarvi, prima di tacere. Oggi mi avete sentita citare più 
volte Carolina Fiorica, l’ho fatto perché è una di noi: un’exallieva. Ma un’exallieva che è 
Presidente Confederale Mondiale Emerita, e che ha saputo raccontare la nostra anima in un 
libro dal titolo che è già una carezza: «Da Mornese, un soffio di… luce». 

Nelle nostre Federazioni, nelle nostre Unioni, di donne come lei ce ne sono molte più di 
quante immaginiamo. Donne di fede, di studio, di esperienza, di governo. Donne che hanno 
guidato scuole, cresciuto famiglie, retto associazioni. Donne molto impegnate in famiglia, 
che bisogna saper strappare alla routine quotidiana per beneficiare della loro profonda 
spiritualità e saggezza. Vale la pena farlo. Il futuro della nostra associazione non si costruisce 
solo con le forze nuove: si costruisce anche andando a riprendere questi tesori che già 
abbiamo in casa, coinvolgendoli, ascoltandoli, lasciandoci ancora insegnare. 

Quando ritornerete nelle vostre Unioni o Federazioni, vi chiedo di portarvi una sola domanda: 
qual è la prima cosa nuova che mi impegno a far partire? 

 
 

Si può fare. Lo stiamo già facendo. 
E se lo facciamo insieme — lo faremo bene. 

 

Grazie. 


